Anno C – SS. Trinità  Gv.16, 12 – 15
Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo
Liturgia penitenziale
Signore, tu che ci convochi alla mensa della parola per essere partecipi della tua vita: abbi pietà di noi: Signore pietà
Cristo Gesù che ci fai tuoi fratelli  e ci chiami ad essere una sola cosa con te: abbi pietà di noi: Cristo pietà

Signore, che con la potenza dello Spirito Santo ci rendi  creature nuove per il tuo regno: abbi pietà di noi:Signore pietà
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Vi siete mai chiesto come è fatto Dio? Io spero di sì, altrimenti sembra che di Lui non ve ne importa proprio niente! Visto che siamo tutti curiosi e ci interessiamo di tante cose, anche futili e banali.

Gesù, nella sua bontà ci ha detto qualcosa di Dio, anche se non lo capiamo.

 Ci ha detto che Dio è in tre persone, suo Padre, il Figlio che è Lui stesso e lo Spirito Santo. 

Ne sappiamo come prima, potremmo dirgli, e Lui ci risponde che è un mistero troppo grande per la nostra intelligenza, ma per aiutarci a capire un poco ha però aggiunto che Dio è Amore,. Detto questo però Gesù ci avverte:” Molte cose ho ancora da dirvi… quando però verrà lo Spirito Santo egli vi guiderà alla verità tutta intera..”.
La Trinità non è un indovinello, ma  una rivelazione, anche se di qua non capiamo nulla.

Gesù ci mette di fronte alla vita che Lui vive e ci invita a credere nelle sue parole.

Inoltre Gesù  ci ha rivelato che Dio Amore che dona, unisce e rende eterni. 

Difatti il cristianesimo è l’unica religione che parla di Dio come Amore, mentre le altre, lo sappiamo, ci parlano di un dio potente, solo, vendicatore, giustiziere, ma non  amore. 

Però se guardiamo la nostra esperienza, visto che siamo stati creati a immagine di Dio, ritroviamo nella nostra vita quotidiana in parte realizzato quanto Gesù ci insegna.

1 – Per amare bisogna essere almeno in due e per gli umani, il frutto dell’amore nella famiglia è il figlio. Così Dio se è Amore non può essere da solo, ma deve generare un Figlio, eterno come Lui ed il loro amore diventa persona, che è lo Spirito Santo, anche eterno e Dio come Padre e Figlio.

 E mentre il nostro amore è fatto di momenti belli, mischiati ad altri ben diversi, come il dolore, indifferenza, noia, ostilità, in Dio invece tutto è perfetto ed eterno.

Questo solo possiamo balbettare, ma per fortuna nostra Dio ha voluto e vuole partecipare anche a noi un po’ del suo amore:”L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato”. Lo sappiamo che abbiamo ricevuto lo Spirito Santo nel battesimo, nella Cresima e negli altri sacramenti, ma sovente sciupiamo questo dono di Dio, perché non sappiamo di averlo o ci comportiamo male.
Quindi noi, se vogliamo, possiamo amare come egli ci ama. I Santi e le sante ce lo dimostrano con tutto il bene che, grazie a Dio, loro hanno fatto e continuano a fare.

Quindi, anche se non capiamo gran che di Dio e della Trinità, Dio si è impegnato  a realizzare con noi una storia umana benedetta e buona, perché questo Spirito Santo possiamo richiederlo sempre quando e come vogliamo. E se tante cose nel mondo non vanno bene, è solo perché non tutti e sempre ci lasciamo guidare da questo Spirito che Dio dà in abbondanza a chi lo richiede.

2 – Se ci pensiamo bene, noi cristiani ci rivolgiamo sovente durante il giorno alla SS. Trinità, quando facciamo il segno della croce. Tutti, credo, parecchie volte al giorno, quando iniziamo la giornata, prima del lavoro, dei pasti e alla sera, come a chiudere la nostra giornata, ci facciamo il segno della croce, che è semplice,  ma efficace professione di fede nella Trinità. Lo facciamo più volte anche durante la Messa. Solo che siamo così abituati a farlo meccanicamente, e forse anche male, senza pensarci da renderlo inutile, anzi per alcuni è diventato un gesto superstizioso: vedi i calciatori, prima di giocare una partita, altri prima di una interrogazione, un esame, prima di affrontare un pericolo.

Quando diciamo:Nel nome del Padre è come dire “vivo e sono sempre alla presenza, per l’azione, con la forza del Padre”,vuol dire allora riconoscerci veramente suoi figli, nel comportamento, nell’amore verso di Lui e verso tutti gli altri che sono di conseguenza nostri fratelli.

Nel nome del Figlio: vuol dire riconoscere Gesù come nostro fratello, Maestro, Salvatore, guida da cui siamo salvati e redenti.

Nel nome dello Spirito Santo: vuol dire  riconoscerlo come colui che ci ispira e ci guida al bene, che ci consiglia, che ci rende santi. Come vedete, ogni segno di croce è tutto un  programma che non possiamo trascurare e banalizzare e rovinare con l’abitudine e la spensieratezza o con gesti ridicoli. 

Tale preghiera ci fa riflettere oggi chi sia veramente l’uomo, troppe volte considerato in questo mondo una merce da usare per il proprio tornaconto, nell'economia e a volte nella politica.

"Ho l' impressione di essere un numero e non una persona - mi diceva un operaio, pensando alla sua vita in fabbrica - un numero che deve produrre, a volte neppure rispettato nei suoi diritti e nella sua dignità, ma sempre e solo un numero, perché ciò che conta è il profitto. E ogni volta mi sento come sfregiato nella mia dignità"."Chi sono - incalzava un ammalato - quando sono in ospedale? Un numero. Il numero del letto in cui soffro".Dio Padre ama ciascuno di noi, al punto da chiamarci figli, mentre nel mondo c’è il dramma di tanti figli che non sanno più, a causa del divorzio, chi sia il loro papà o la loro mamma: chi li ha generati o chi è subentrato con il divorzio nella nuova famiglia. Siamo davvero grandi e amabili agli occhi del Padre e, sovente, non ce ne rendiamo conto.

3 -  Quindi non possiamo pretendere di capire chi è Dio. S. Agostino diceva:”Se pretendi di conoscere e capire Dio, vuol dire che quello non è Dio”.

E questo non ci deve stupire!. Fin che siamo sulla terra Dio sarà per noi sempre un mistero. Però non un mistero da trascurare o da ignorare, come inutile e di cui possiamo farne anche a meno, ma un Mistero da adorare con tutto il cuore e con tutte le forze, che ci aiuta a vivere meglio. Commuove anche solo pensare che noi siamo importanti per  Dio in maniera così grande, che Gesù è venuto sulla terra proprio per insegnarci a  chiamarlo: 'Abbà' , Papà!

Solo a chi ci crede e lo cerca, Dio si manifesta sempre meglio; è Gesù stesso che ce lo dice:”A chi mi cerca io mi manifesterò”. Allora è proprio attraverso Gesù Cristo, la sua Parola, la preghiera e la fede incondizionata che noi dobbiamo cercare di conoscere meglio Dio durante tutta la nostra vita. Cerchiamo di conoscere tante cose, inutili e dannose e non pensiamo che conoscere Dio è la cosa più importante di questa vita, perché ci prepara per l’altra vita futura.

E’ l’impegno che dobbiamo prendere se vogliamo avere tutti i vantaggi eterni dei figli di Dio, fratelli di Gesù Cristo, discepoli e guidati dallo Spirito Santo. 

E non diciamo che si vive bene lo stesso, perché altrimenti dimostriamo di non aver capito niente della vita e tanto meno della nostra religione, se viviamo solo per il nostro corpo e   sprechiamo la nostra vita in tante cose inutili che finiscono presto di qua, e non ci serviranno di là dove sicuramente godremo  e conosceremo meglio il nostro Dio che ci aspetta tutti.

PREGHIERA
Signore Gesù, tu che ci hai rivelato il mistero di Dio con le tue parole e soprattutto con la tua vita, parlaci ancora di quel Dio che tu conosci. Abbiamo bisogno  di sapere che non è, come spesso abbiamo immaginato, un essere lontano da noi, chiuso nella sua fredda onnipotenza, ma relazione di persone, comunione generosa e amorosa, amore gratuito e gioia di donare.

Abbiamo bisogno anche di sapere che la nostra esistenza non deriva da forze cieche del caso o della fortuna, ma da un disegno di amore in cui il nostro nascere e il nostro morire sono custoditi e sorvegliati da una divina e paterna trepidazione.

Parlaci di Dio, non con le parole dei teologi, troppo difficili che non riusciamo a capire, ma con le parole dei santi e dei mistici, dei poeti e degli innamorati.

Manda il tuo Spirito a guidarci nel profondo mistero di quella stupenda circolazione di amore che fa di te, del Padre e dello Spirito Santo l’immagine più bella e commovente che ci sia dato di contemplare tutte le volte che le nostre labbra osano pronunciare, talvolta con tremore e timore, il nome altissimo del nostro Dio. Amen

Solennità della SS. Trinità. 

E come conferma di questo incessante amore della Trinità per noi, in noi, 'Compagnia della vita', nelle celebrazioni, la Chiesa saluta i cristiani così: "La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti noi".
Tutto questo ci fa pensare alla grandezza dell'uomo, di ogni uomo che, non solo nasce dalla mamma, ma 'da sempre è concepito' da un disegno di amore di Dio su di lui.
Di fronte a queste solenni manifestazioni di amore di Dio, viene davvero da chiedersi con il salmista: "Ma chi è mai, Signore, quest'uomo?" Ed invece ogni volta che incontriamo un uomo, una donna, un bambino dovremmo vedere Dio presente in loro e, quindi, rendere omaggio con il rispetto alla loro incredibile dignità di figli di Dio.
Quando scompare la dignità della persona umana, figlio di Dio, scompare Dio e...che sarà dell'uomo? È vero che occorre tanta fede per arrivare non solo a Dio, ma, con Dio, alla bellezza nostra. E la fede è un dono che tanti forse desiderano e non riescono a raggiungere. 

Ma quando si cerca Dio con passione, il Padre non si fa attendere. Ed allora si apre il grande sipario della Presenza in noi della Trinità. Il male è che tante volte neppure ci pensiamo alla nostra dignità e, di conseguenza, non la vediamo negli altri. Ma Dio non smette di volerci bene e di avere cura di noi. Abbiamo iniziato la nostra vita con il diventare totalmente suoi figli e, quindi, partecipi della 'famiglia di Dio', nel santo Battesimo. Gesù si è fatto nostro Cibo, Viatico di vita, Pane di vita, nell'Eucaristia. Lo Spirito Santo ci ha donato il suo Spirito, Spirito di sapienza, di fortezza, di scienza, nel Sacramento della Confermazione. Davvero siamo 'figli in pienezza'.
Abbiamo tutto quello che potremmo sognare di avere dal Padre e tocca a noi, ora, nella ferialità della vita, costruire quella santità, o dignità di figli, che è poi la bellezza di vivere non una vita qualunque, a volte priva di senso, ma piena di gioia: una vita che va oltre la morte, per essere in cielo figli della 'grande famiglia' di Dio.
Davvero abbiamo un Padre, un Figlio ed uno Spirito che altro non desiderano, nella nostra vita, che farci partecipi della loro divinità. I Santi lo sapevano, e lo sanno bene, quanta felicità si vive in 
questa 'compagnia'...come un preludio del Regno dei Cieli. È vero che Dio, rispettando la nostra libertà, si fa piccolo, fragile, bussando continuamente e con discrezione alla porta del nostro cuore.
Il vero amore è discreto, non fa rumore, chiede di essere accolto.
Sento di esprimere la mia gioia, il mio amore e il mio credo a Dio, con un bel poema di Juan Arias: "Il mio Dio non è un Dio duro, impenetrabile, insensibile, stoico. Il mio Dio è fragile. È della mia razza e io della sua. Lui è uomo e io quasi dio. Perché io potessi assaporare la sua divinità, Lui amò il mio fango. L'amore ha reso fragile il mio Dio: ebbe fame e sonno, e si riposò. Il mio Dio è sensibile: si irritò, fu passionale e nello stesso tempo fu docile come un bambino. Il mio Dio amò tutto quanto è umano, le cose e gli uomini, i buoni e i peccatori. Fu un uomo del suo tempo, il mio Dio. Vestiva come tutti, parlava il dialetto della sua terra, gridava come i profeti. Morì giovane, perché era sincero. Lo uccisero perché lo tradiva la verità, che era nei suoi occhi. Ma il mio Dio 
morì senza odiare. Morì scusando più che perdonando. Il mio Dio ruppe con la vecchia morale 
del dente per dente, della vendetta meschina, per inaugurare la frontiera dell'amore e di una 'violenza' totalmente nuova. Il mio Dio, gettato nel solco, schiacciato sotto terra, tradito, abbandonato, incompreso, continuò ad amare. E comparve un frutto nuovo tra le mani: la Resurrezione. Per questo noi siamo tutti sulla via della Resurrezione: gli uomini e le cose.
È difficile per tanti il mio Dio fragile, il mio Dio che piange, il mio Dio che non si difende.
È difficile il mio Dio abbandonato da Dio, che deve morire per trionfare, il mio Dio che fa di un ladrone e criminale il primo santo della storia della Chiesa.
È difficile questo mio Dio, questo mio Dio fragile, per chi pensa di trionfare soltanto vincendo, per chi si difende soltanto uccidendo, per chi la salvezza vuol dire sforzo e non regalo. È difficile questo mio Dio fragile per quelli che continuano a sognare un Dio che non somigli agli uomini.
Grazie mio Dio fragile e meraviglioso!”
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